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CULTURA IN MOVIMENTO

Tra i fatti che possiamo dire «nuo­
vi» nella cultura italiana di questo se­
condo dopoguerra ci pare si debba col­
locaTe l'attenzione più vasta e impegna­
ta che da varie pal·tl e con diversi oTien­
iamenti si è prestata a ceTii aspetti me­
no osservati della reale fisionomia na­
zionale e particolarmente dell'amaro
volto mel·idionale. Non vogliamo diTe che
C'Ì si sia accorti ora pelO la prima volta
della esistenza di condizioni di vita e. di
cultura che sono peculial'i del mondo
contadino del Sud, che solo adesso ci
si sia avveduti della esistenza di un li­
vello cultttrale popolare-tradizionale che
è presente un po' in tutte le parti del-

la penisola Jna che nel Mezzogiorno e nel­
le isole trolla tuttavia le sue più vistose
e, diremmo, organiche manifestazioni: la
pToposizione della questione meridionale
non è di oggi, e gli studi di tradizioni po­
polaTi hanno ormai una storia dietro le
spalle. La novità ci pare che stia invece in
ceTte vie di penetrazione conoscitiva,
nell' ampiezza del!' eco che talune sco­
perte o Tiscoperte hanno suscitato, nel
convergente Jnanifestarsi di interessi
estesi a campi diversi e tuttavia in cer­
ta misura legati a quella stessa realtà e
da essa sollecitati, in una tendenza sem­
pre più decisa di adesione al reale che
pare riconoscibile nella produzione più
consapevole e matura.

La formlUc; pTima, sia dal punto di vi­
sta dell'orientamento interpretativo che
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da quello delle modalità di accostamen­
to e di esposizione, lo. formula prima di
questo rinnovato accorgimento della pre­
senza di Un mondo di convinzioni e di
comportamenti non ignorato ma non an­
cora adeguatamente lumeggiato, fu quella
di Levi, quel.la di Cristo fermo ad Eboli,
al confine di un mondo diverso, al margi­
ne di una immobile ed autoctona civiltà
contadina chiusa in sè e cresciuta in oppo­
sizione alla civiltà egemonica ed ufficia­
le. A quel libro, ed alle influenze che es­
so non ha cessato di esercitare, opporre­
mo ancora una volta l'abbiezione fonda­
mentale che non è pensabile logicamen­
te nè è documentabile storicamente un
mondo contadino realmente autonomo
nei confronti del resto della vita nazio­
nale; ed osserveremo inoltre che piut­
tosto che saggi e testimonianze poetiche (l

letterarie, occorrono, a lumeggiare tantI
aspetti deUa vita della nazione, in­
dagini rigorose ed oggettive e tecnica­
mente qualificate. Ma qui giova sottoli­
neare che l'eco così vasta che il libro di
Levi seppe suscitare non fu solo dovuta
alla sincerità della adesione umana che
ne costituisce uno dei pregi maggiori, nè
soltanto alla novità della scoperta; c'era
e c'è altro: soprattutto il fatto di aver
toccato (pur se con un soprappiù di sug­
gestività, che tuttavia non avrebbe retto
se le illazioni eccessive od erronee non
avessero avuto una base nei dati ogget­
tivi) di aver toccato un punto reale del­
la situazione italiana e cioè l'esistenza di
una zona, di un livello storico e cultu­
rale non analizzato nella sua oggettiva
esistenza ed estensione, e non immedia­
tamente compTensibile COn lo. applicazio­
ne delle formule abitualmente impiegate
per il mondo ufficiale, egemonico, cen­
trale.

A questa oggettivo. esistenza di zone e
di problemi non ben noti - « minori " da
ctrti punti di vista, e tuttavia tanto po­
tentemente estesi nel corpo della nazio­
ne - ci pare che debba, in ultima analisi,
lo. sua origine anche lo. varia produ­
zione che in questo decennio si è avuta
in direzione di analoghe scoperte o di
consimili riconoscimenti: lo. ripresa del­
la poesia in vernacolo, della attenzione
critica ad essa dedicata, della disC1ts­
sione wlla validità espressiva del dialet­
to; i film e i documentari cinematogra-
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fici; i romanzi ed' j racconti meridiona­
listi e lo. discussione sulla possibilità o
sull'esistenza di una narrativa meridio­
nale, e così via. Certo, in questo fermen·­
to di interessi e di orientamenti si sono
mescolati elementi diversi e non tutti di
Lega egualmente solida: c'è stata, e c'è, la
polemica spicciola e superficiale, così co­
me ci sono state e c~ sono le esili ed inu­
tili nostalgie, o anche l'evasione da più
rigorosi impegni culturali; tuttavia non
ci pare di peccare d'ottimismo se affer­
miamo che c'è stato pure, e si va facendo
strada sempre più consapevolmente, il
bisogno essenziale di gettarsi fuori ed ol­
tre certi margini abituali e convenziona­
li, l'esigenza di conoscere, di là dagli sche­
mi consueti, il volto reale della condizio­
ne nazionale (e vorremmo segnare tra gli
altri un aspetto, a modo di esempio: il
bisogno di prendere contatto direttamen­
te con lo. società in vivo, che è un fe­
nomeno non privo di significato in una
cultura soprattutto libresca come lo. no­
stra, in una cultura dove la ricerca «sul
campo. è una novità nelle indagini at­
torno all'uomo e pare ancora attività mi­
nore da confinare nel campo della geo­
grafia o delle' scienze naturali). E vor­
remmo sottolineare che questa ansia di
tm contatto più diretto e preciso con lo.
realtà culturale nazionale si rivela più
dichiaratamente come lo. componente es­
senziale nel pur ancora indeciso movi­
mento cui abbiamo accennato quando si
osservi (e non siamo nè i soli nè i primi
a. farlo) che se' un aspetto, una fase,
della attenzione prestata al mondo popo­
lare, particolarmente meridionale, ha
avuto soprattutto coloritura letteraria e
andamento saggistico di testimonianza
poetica e di intuizione dei problemi, e st
è ridotto ad un reportage colorito piut­
tosto che sollevarsi ad un impegnato ed
organico tentativo di conoscenza, un al­
tro aspetto, un'altra fase, ha voluto in­
vece toccare più da vicino i dati ogget~

twi del reale facendosi sempre meno im­
mediatamente suggest'wo e sempre più
decisamente rigoroso. E ci pare che, pre­
scindendo da ogni giudizio sulla qualità.
dei risultati (di taluno dei quali qualche
còsa diciamo già in altra paJ·te di questo
fascicolo ed altro verremo dicendo nei
prossimi), ci pare che siano segni del
progressivo distacco dalle forme più gior-



nalistiche, che siano segni della tendenza
a rifuggire da sensibilizzazioni letterarie
e ad accostarsi più decisamente al dato, al
documento, tanto i profili dei contadini
del Sud quanto le storie dei banditi di
Orgosolo e, più, di Partinico, così come
pure i lavori attorno alZa poesia ed allo
spettacolo popolare che critici letterari o
teatrali, estranei al campo tecnico del­
le richerche di tradizioni popolari, han­
no ~entito di dover tentare. Le prove sin
qui fornite, diverse tra loro, non sono
certo ancora risolutive, e tuttavia segna­
no un momento significativo in quel loro
voler fare i conti con documenti e fatti
colti in vivo o reperiti tra la documen·
tazione scientifica.

A questo accostamento della cultura non
specialistica a problemi e dati che era­
no scarsan!ente consuenti nel suo orizzon­
te ci pare si debba aggiungere, come in­
dice convergente, anche il fatto che l'in-­
teressamento -più strettamente tecnico
per il mondo culturale popolare-tradizio­
nale ha trovato nuove e più impegnative
manifestazioni. E non vogliamo tanto ri­
ferirci al fatto che ci siano stati inse­
gnamenti universitari ormai stabili della
disciPlina, o che si sia riorganizzato e
sistemato il Museo delle Arti Popolari in
Roma, o che sia sorto ed abbia svolto
già ampio lavoro il Centro Nazionale
Studi di Musica Popolare; quanto invece
al fatto che anche in questo campo tec­
nico si sia sviluppata una attività di in­
chieste sistematiche in Iaco con in­
tenti non giornalistici o letterari ma
scientifici, e si siano avute pubblicazioni
e nascita o rinascita di riviste specializ­
zate. In più diremo che i più cospicui
prodotti della attività scientifica appaio­
no animati da una decisa intenzione di
uscire dai margini strettamente tecnici e
di parlare invece ad un -più vasto ambito
culturale: della storia del folklore, ad
esempio, o delle origini del teatro. Atteg­
giamento significativo anche questo, qua­
li che siano i livelli effettivamente rag­
giunti dai singoli lavori e dal loro com·
plesso. E significativo è pure il fatto che,
sia in rapporto a questi lavori che dire­
mo tecnici, come in relazione con l'altro
orientamento non specialistico, siano nate
discussioni che, almeno in parte, hanno
giovato al chiarimento di questioni /00-

dnmentali e, in ogni caso, hanno provo"­
cato una reciproca sensibilizzazione ai
problemi nascenti nei diversi campi.

Una analisi assai più vasta ed appro­
fondita occorrerebbe per trarre con esat­
tezza le indicazioni che fornisce questa
::erie di manifestazioni cui tanto somma­
riamente abbiamo c:ccennltto. A noi tut­
tavia interessava additarne sia pure ra­
pidamente la presenza, per una ragione
più immediata: quella di spiegare l'am­
pliamento del raggio di interessi e di pro­
blemi che questo fascicolo già reca e che
i successivi vorrebbero rendere più va­
sto e preciso. Spetta, noi crediamo, al
mondo dello studio specialistico il com­
pito non solo di registrare questo più va­
sto intere.':se che si è verificato nei con­
fronti dell'orizzonte culturale popolare­
tradizionale, ma anche di lavorare ad
approfondire e ad accelerare quel proces­
so di decantazione che pare si venga svol­
gendo a vantaggio di una attenzione
più minuzioso' e documentaria e sempre
meno coloristica e letteraria (nel senso
peggiore del termine); spetta di rivede­
re la propria problematico' interna in
contatto con ed in relazione a que'sto più
vivace e vasto movimento; spetta di se­
çnarne i limiti, di discuterne le prospet­
tive, di additarne gli errori e le superfi­
cialità. Spetta insomma, per la ,parte che
gli compete, il compito di cogliere e di
sottolineare il senso di questo movimen­
to generale della nostra cultura diretto
alla. conoscenza sempre più precisa della
realtà, mirante a rivelare a se stessa la
nazione nei suoi completi lineamenti rea­
li, ad acquisire aZZa cultura la varietà de­
gli elementi che la compongono. Tra i
quali - per limitata che sia la sua fun­
zione «attiva» nella dinamica sociale e
culturale - c'è pure il mondo delle
espressioni letterarie e degli atteggia­
menti mentali e dei comportamenti che
siamo soliti chiamare mondo popolare.

In questo senso c'è parso di poter paT­
lare di cultura in movimento; e lungo
qnesta componente di realismo, che non
crediamo stia soltanto nella nostra spe­
ranza, ci pare di dover continuare ad
esercitare la nostra attività di indagini
e di discussioni.

LA RIVISTA
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